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IL VIA LIBERA DALL’AGENZIA DEL FARMACO A 16 ANNI DALLA COMMERCIALIZZAZIONE

Pillola del giorno dopo, in farmacia
la ricetta non è più necessaria

Per la pillola del giorno dopo
non serve più la ricetta. Una
battaglia che in Italia che va
avanti da 16 anni, in pratica
da quando è stata messa in
commercio. Il via libera arri-
va da Aifa, l’Agenzia italiana
del farmaco, che ha trasfor-
mato la contraccezione
d’emergenza in un medicina-

le da banco: ogni maggioren-
ne potrà quindi acquistarlo
volontariamente in qualsiasi 
farmacia. «Meglio tardi che
mai», commenta Silvio Viale,
ginecologo del Sant’Anna di
Torino da cui è partita la spe-
rimentazione della discussa
pillola abortiva Ru486, da
sempre in prima linea per
l’abolizione della ricetta. Pre-
occupati i farmacisti: «Libera-
lizzando un farmaco del gene-
re non se ne può controllare
l’uso e non sono ancora chiari
gli effetti a lungo termine».

Come in Europa
La prima a essere liberalizza-
ta è stata quella dei cinque
giorni. Ora è arrivata quella

del giorno dopo: «Una con-
traddizione che finalmente è
stata appianata», afferma il
dottor Viale. Per aver pre-
scritto questo farmaco in tut-
ta Italia, per strada così come
davanti alle scuole, è incap-
pando anche in un provvedi-
mento disciplinare dell’Ordi-
ne dei Medici. Ora però può
dire di «aver vinto la battaglia.
La pillola del giorno dopo non
causa aborto ma blocca l’ovu-
lazione, ed è quindi indispen-
sabile assumerla il prima pos-
sibile. Ora questa decisione di
Aifa permetterà a ogni donna
di acquistare questo farmaco
quando ne ha bisogno, senza
l’imbarazzo del medico o dei
tempi di prescrizione. Nel re-

sto d’Europa è già così». Se a
oggi in Italia ne vengono pre-
scritte 500 mila l’anno, in
Francia e in Inghilterra, dove
la ricetta non serve, se ne ven-
dono tre volte di più. 

Reticenza
L’indagine nazionale condot-
ta da Swg in collaborazione
con Edizioni Health Commu-
nication rivela però che il 18%

dei farmacisti non vendereb-
be mai una pillola per la con-
traccezione d’emergenza sen-
za ricetta. Le motivazioni
vanno dalla religione alla de-
ontologia: il 53% degli obiet-
tori, infatti, teme che la pillola
del giorno dopo possa essere
pericolosa, seppur utile ed ef-
ficace. A sottolinearlo è anche
Mario Giaccone, presidente
dell’Ordine dei farmacisti di

Torino e consigliere naziona-
le: «Non ci saranno problemi
di distribuzione sul territorio.
I grossisti ne sono forniti e
quindi tutte le farmacie pos-
sono averne accesso in tempi
brevi. Ma al di là della scelta
etica, condivisibile o meno,
come farmacisti tuteliamo la
salute delle persone. La no-
stra preoccupazione emerge
dalla mancanza di dati sulle
conseguenze di un uso disor-
dinato di questo farmaco.
Non essendoci ricetta, in li-
nea teorica una donna po-
trebbe acquistare e assumere
la pillola più volte la settima-
na, addirittura tenersela in
borsetta. Ed essendo degli or-
moni, come facciamo a sape-
re se un abuso può compro-
mettere in qualche modo la
fertilità? Bisognerebbe stu-
diare un modo per cui le don-
ne abbiano accesso veloce-
mente a questo farmaco in ca-
so di bisogno, controllandone
la vendita come si fa ad esem-
pio con le benzodiazepine». 
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L’azione
La pillola

del giorno 
dopo

blocca
l’ovulazione

ANSA

Ogni tre giorni un
bambino adottato
viene restituito allo

Stato. Ogni anno cento fa-
miglie si arrendono e rinun-
ciano all’affidamento dei
minori. La commissione
preposta al controllo delle
adozioni internazionali, co-
me ha rivelato l’inchiesta
pubblicata ieri da La Stam-
pa, non pubblica i dati da
due anni a questa parte. Il
ministro Enrico Costa, che
oltre al dicastero degli affari
regionali ha anche la delega
alla famiglia, ammette e ri-
lancia: «Sono numeri signi-
ficativi. D’altra parte l’at-
tenzione sul tema si sta al-
zando. Anche la commissio-
ne bicamerale per l’infanzia
e l’adolescenza ha svolto un
lavoro approfondito». 

Però la Cai, la commissione
per le adozioni internaziona
li, non comunica i dati da due
anni.

«Quei dati devono essere re-
si pubblici. Auspico che al-
meno in sede di indagine co-
noscitiva della commissione
Giustizia tutti i numeri ven-
gano depositati in Parla-
mento».

In Italia ci sono ben 62 enti
autorizzati a  lavorare sulle
adozioni internazionali con
tro i 34 della Francia e i 12
della Germania. Non sono
troppi?

«Senza dubbio anche li oc-
corrono delle razionalizza-
zioni». 

State pensando di interveni
re?

«Il tema è tornato d’attualità
in Parlamento. In commis-
sione Giustizia sono comin-
ciate le indagini conoscitive,
sono state ascoltate le asso-
ciazioni ed è venuto fuori un
quadro molto complesso.
Uno dei temi che è emerso è
che si lavora molto sulla fase
preadottiva mentre biso-
gnerebbe lavorare anche in
quella successiva».

Cioè una volta adottato  lo
Stato si scarica della respon
sabilità del minore?

«Non dico questo, ma dico
che dovrebbe esserci un’at-
tenzione maggiore».

In che modo?
«Occorre che la presenza

«No io credo che l’iniziativa
debba restare parlamentare».

Dunque ci possiamo aspettare
una riforma delle adozioni da
qui alla fine della legislatura?

«Che la disciplina abbia biso-
gno di una rivisitazione è
opinione comune. I passaggi
che la regolano sono molti e
complessi. Ora è il momento
di intervenire. Ma non di-
mentichiamo che ogni pas-
saggio è teso a garantire gli
interessi del minore».

Che ostacoli parlamentari ve
de?

«Credo che nell’ottica dell’ot-
tenimento di un buon risulta-

to la scelta migliore sia quella
di mettere da parte gli ele-
menti divisivi. Al di là del me-
rito, c’è la possibilità di rifor-
mare delle parti importanti
della legge sulle adozioni. Vi-
ceversa proprio l’esperienza
della legge sulle unioni civili
in Senato ci ha dimostrato co-
me un parlamento profonda-
mente diviso su alcuni punti
rischi di ostacolare il com-
plesso di una norma, per
quanto giusta e attesa».

Quando parla di «elementi di
visivi» si riferisce alla stepchild
adoption?

«Sì. I casi particolari sono già

Enrico Costa
Ministro agli Affari regionali 
con delega alla famiglia 

È arrivato il momento
di intervenire: in Commissione
Giustizia sono già state
ascoltate le associazioni

normati dall’articolo 44 della
legge sulle adozioni. Per me
bisogna concentrarsi sulle ve-
re criticità e affrontare il tema
in termini organici. Io spero
che all’indomani dell’approva-
zione delle unioni civili non si
accenda un dibattito che fini-
sca per appesantire molto il
cammino della legge sulle
adozioni. C’è tanto su cui lavo-
rare: dobbiamo parlare del
numero di enti italiani che si
occupano delle adozioni inter-
nazionali, di un
alleggerimen-
to burocratico
delle procedu-
re, di come so-
stenere le fa-
migl ie  che
adottano e che
s o s t e n g o n o
spese impor-
tanti».

Lei è diventa
to  ministro
della  famiglia
nei giorni im
mediatamen
te  precedenti
all’approva
zione a palaz
zo  Madama
della  legge
sulle unioni ci
vili.  Qual  è  il
suo  giudizio
sul testo?

«Si tratta di un
provvedimen-
to che ci con-
sente un grande passo avanti.
Per questo dico: fermiamoci
al testo che è stato approvato
al Senato. In tutte le cose oc-
corre gradualità. Lo dice uno
che si ritiene un liberale e che
è stato proponente di una
proposta di legge per le unio-
ni civili in Piemonte».
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Si lavora molto sulla fase
preadottiva, è decisiva
anche quella successiva

La situazione è diversa
in ogni Regione: occorre
una disciplina comune

FRANCESCO MAESANO
ROMA

Intervista

ANSA

“Adozioni, la legge va cambiata
Meno procedure, più aiuti”

Il ministro Costa: “Intervenga il Parlamento. Le unioni civili? Un grande passo avanti”
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Così la casalinga di Biella
guadagna facendo la spesa
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Inchiesta nei 29 tribunali dei minori. Genitori lasciati soli. La giungla degli enti, senza vigilanza

Ogni tre giorni restituito un bimbo
Così falliscono le adozioni in Italia
Mistero sui dati dell’accoglienza internazionale: da due anni Roma non li comunica

RADUNO A ROMA

Segretarie top
La nuova vita
senza fotocopie
Francesco Olivo A PAGINA 15

STEFANIA SANDRELLI

“I miei film? Solo
passione, mai
per soldi e fama”
INTERVISTA DI Michela Tamburrino A PAG. 27

COPPA DEL MONDO

Paris trionfa
in libera, ora
è derby azzurro
Casali e Cotto ALLE PAGINE 34 E 35

MAURIZIO MOLINARI

NELLE MEGACITTÀ
LA FRONTIERA

DELL’INNOVAZIONE

SINDACI ALLA SFIDA

Sono le megacittà la nuova
frontiera dell’innovazio-
ne tecnologica. Nel 1950 i

centri urbani con oltre un mi-
lione di abitanti erano 77, oggi 
sono 501 e nel 2030 saranno 
601. La loro moltiplicazione 
traina la crescita umana del 
Pianeta ed a dimostrarlo c’è il 
fatto che, secondo le più recen-
ti previsioni dell’Onu, entro il 
2050 ben 7 abitanti su 10 vi-
vranno in una megacittà dan-
do vita ad un riassetto geo-eco-
nomico dell’umanità destinato 
ad avere conseguenze dirette
per ognuno di noi. Come rias-
sume al «Wall Street Journal» 
Luis Bettencourt, ricercatore 
di Dinamica urbana all’Istituto
di Santa Fe del New Mexico, 
negli Stati Uniti, «il mondo in-
tero si sta urbanizzando ad 
una velocità da capogiro» e ciò 
porterà alla «costruzione di 
più infrastrutture cittadine nei
prossimi 50 anni di quante ne 
abbiamo realizzate nel corso 
della nostra Storia». 

Basti pensare che al mo-
mento il 30 per cento del pil
globale e la maggiore fonte di 
innovazione tecnologica ven-
gono dalle 100 città più popo-
lose, come attesta una ricerca
di McKinsey & Co. Da qui l’in-
terrogativo su come progetta-
re il governo, la gestione e lo
sviluppo di un’accelerazione
umana destinata non solo a
far aumentare di un milione di
anime la popolazione di New
York e di un miliardo le abita-
zioni in Cina ma anche a con-
centrare nelle più popolate
città italiane ed europee la 
maggioranza dei nostri con-
cittadini.
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Le auto da sogno
al Salone di Ginevra
Speciale di 40 pagine

DOMANI CON LA STAMPA

Il premier contro la minoranza Pd, l’ira di Bersani

Renzi: “L’Ulivo?
L’avete distrutto”
Tripoli, D’Alema usa Prodi per attaccare
“Che errore non dare un ruolo al Prof”
* Il premier. Matteo Renzi

attacca la minoranza del
Pd. Il presidente del Con-
siglio è tranchant: «Chie-
dono rispetto per l’Ulivo,
ma lo hanno distrutto». E
sulle primarie: «Chi perde
non va via con la palla, ma
resta e aiuta il vincitore».

* La replica. «Ricordi che 
l’Ulivo l’abbiamo fatto noi»,
replica un piccato Bersani
da San Martino in Campo.
E D’Alema punge il segreta-
rio democratico cercando
un asse con Prodi: «Che er-
rore non avergli dato un
ruolo sulla crisi della Libia».

* Il caso Napoli. Bassolino
chiama a raccolta i suoi,
contesta l’esito delle pri-
marie ma non dice ancora
se si candiderà contro la
Valente.

Di Matteo, La Mattina,
Maesano, Martini e Ruotolo

ALLE PAG. 8 E 9

La Russia di Putin
dove gli avversari
vanno in Siberia

ANTONIO MARIA COSTA
A PAGINA 23

LE IDEE

Se Cuba entra
nel Fondo

monetario
ANDREA MONTANINO

A PAGINA 23

STEFANO ZAVAGLI
CANDELO (BIELLA)

La casalinga fa la spesa quasi gratis. La sua vita è
uno slalom tra coupon, volantini e «klikkapromo»
su Internet: «Risparmio oltre il 70% l’anno, faccio

le vacanze a costo zero e pure i regali di Natale». Valeria
Zanelli, 35 anni, due figli, abita a Candelo, in provincia
di Biella, ed è la professionista delle promozioni. 

CONTINUA A PAGINA 13

Il cane dal fiuto infallibile
  che sente l’odore dei soldi
CRISTIAN PELLISSIER
COURMAYEUR

D all’aeroporto di Caselle al Monte Bianco. Per
Zeby non fa differenza, il suo fiuto non la tradisce.
Lei è un cane labrador di 5 anni e mezzo e dal 2012

aiuta gli uomini della Guardia di Finanza di Caselle a sco-
vare denaro. Ieri era all’ingresso italiano del traforo del 
Monte Bianco con il suo conduttore, Davide Caputo.

CONTINUA A PAGINA 16

ANDREA MALAGUTI

Negli archivi del mini-
stero della Giustizia i
ragazzini adottati sono

nomi e cognomi senza un pas-
sato. Cinquantamila negli ulti-
mi dieci anni. Numeri con

un’etichetta appiccicata sopra - 
Elena, Mattia, Olga, Rashid,
Ivan, Felipe - materiale indistin-
to buono per le statistiche ma di
scarsa utilità per capire da dove
vengono. 

CONTINUA ALLE PAGINE 2 E 3
Carola Frediani A PAGINA 3

BLOCCATI E TRATTATI COME SCHIAVI. ARRESTATO IN ITALIA UN ASPIRANTE JIHADISTA

Libia, tra i migranti in prigione

         

Forze di sicurezza davanti a un centro di detenzione libico Longo, Moual e Semprini DA PAGINA 4 A PAGINA 6

I l migrante numero 322 alzò
lentamente la testa e aprì
gli occhi. Non capivo se fos-

se svenuto o avesse soltanto

dormito. Del resto tra una cosa
e l’altra non c’era grande diffe-
renza. 

DOMENICO QUIRICO
INVIATO A GARABULI (LIBIA)

CONTINUA ALLE PAGINE 4 E 5

GERMANIA AL VOTO

La leader populista
Frauke Petry

“Disastro Merkel”
ALESSANDRO ALVIANI
BERLINO

Sui profughi 
sbagliate 

le politiche della 
Cancelliera: si dimetta
Così si rischia
di seppellire l’Ue

A PAGINA 7

Valanga uccide sei scialpinisti
Cinque altoatesini, uno di 16 anni

Maurizio Di Giangiacomo ed Enrico Martinet ALLE PAGINE 10 E 11

TRAGEDIA IN ALTO ADIGE

n Dall’inchiesta pubblica-
ta ieri su La Stampa nei 29
tribunali dei minori è emer-
so che ogni tre giorni viene
restituito un bimbo adotta-
to. I genitori sono soli, la
commissione del governo
accusa i troppi enti ma non
vigila. E da oltre due anni
Roma non fornisce i dati sul-
l’accoglienza internazionale.

Ieri su La Stampa

Sarà un medicinale
da banco: potrà
essere acquistata
dai maggiorenni

42
mila
Bambini 
stranieri 
autorizzati
all’ingresso 
in Italia per 
essere
adottati tra 
il 2000 e il 
2013 

45
anni
L’età media 
dei genitori 
adottivi 
italiani
va dai 45
ai 49 anni

62
enti
In Italia ci 
sono 62 enti 
privati 
autorizzati
In Germania
sono 12 sul territorio sia capillare e

adeguata. Oggi abbiamo una
situazione che da regione a
regione è molto diversa. In
alcune aree c’è maggiore at-
tenzione, in altre ci sono gra-
vi carenze. È necessario un
accompagnamento territo-
riale. Bisogna concertarlo
con le regioni».

Lei è anche ministro per gli af
fari regionali.

«Già. Quel che dico è che dob-
biamo concentrarci sulle cri-
ticità. E, soprattutto, serve
una norma che riordini la di-
sciplina».

Di iniziativa governativa?


